
egli anni Novanta del secolo scorso, a seguito della dissoluzione della ex Ju-
goslavia, i Balcani furono teatro di atroci conflitti, esasperati dai nazionalismi.
La situazione più complessa era quella della Bosnia a causa della compresenza 
di tre gruppi etnici: serbo-bosniaci, croati-bosniaci e bosgnacchi, cioè bosniaci 

musulmani. All’inizio di luglio del 1995 il generale serbo bosniaco Mladić diede il via a 
una pulizia etnica nella Bosnia orientale. Migliaia di persone fuggirono e si rifugiarono 
a Srebrenica, che era stata proclamata “zona protetta” e in una località vicina (Potočari) 
c’era la base di una missione Onu (UNPROFOR) a conduzione olandese. L’11 luglio 
Mladić dichiarò la caduta di Srebrenica e molti uomini fuggirono, mentre migliaia di 
persone si rifugiarono nella sede dell’Onu. Quelli che si erano sparsi sulle montagne 
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furono catturati e massacrati, la popolazione che si era rifugiata sotto la protezione 
delle Nazioni Unite non ebbe una sorte migliore. Il capo del contingente olandese fece 
entrare Mladić e il suo esercito. Donne, bambini e anziani vennero separati dai ragazzi e 
dagli uomini, che furono deportati e sterminati. I corpi furono sepolti in fosse comuni 
e successivamente trasferiti in altri luoghi per nascondere il crimine. Questi spostamen-
ti hanno reso difficile il ritrovamento e la ricomposizione dei corpi (spesso straziati 
dalle ruspe), tanto che tuttora sono in corso ricerche da parte dalle Madri di Srebrenica 
per dare una degna sepoltura ai loro cari. Si calcola che in una settimana (il genocidio 
più veloce) siano stati uccise oltre 8000 persone musulmane. Il Tribunale penale in-
ternazionale per i crimini commessi nella ex Jugoslavia, con sede all’Aja, riconobbe 
che a Srebrenica era stato compiuto un genocidio. Mladić e altri vennero riconosciuti 
colpevoli e condannati per molti reati di diritto internazionale, tra i quali il genocidio. 
Il suddetto tribunale, come quello istituito per il genocidio avvenuto l’anno precedente 
in Ruanda, era un tribunale ad hoc, cioè con una competenza territoriale e temporale 
limitata, entrato in funzione dopo che i crimini erano avvenuti.
I gravissimi crimini commessi nell’ultimo decennio del ’900 fecero maturare l’idea della 
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necessità di un organo permanente con una giurisdizione universale incaricato di giu-
dicare i responsabili di crimini di guerra e contro l’umanità dovunque avvengano, cioè 
nacque l’idea di una Corte penale internazionale, il cui statuto fu approvato a Roma nel 
1998 e che entrò in vigore all’inizio del nuovo secolo. Quello fu un momento storico e 
punto molto alto del diritto internazionale in quanto veniva meno l’impunità anche di 
capi di stato, di governo, vertici militari, ecc., che si fossero macchiati di crimini contro 
l’umanità in qualunque luogo della terra.
Il termine “genocidio” fu utilizzato per la prima volta dal giurista ebreo polacco Rapha-
el Lemkin nel 1944 nel contesto della Seconda guerra mondiale e della Shoah. In una 
risoluzione del 1946 l’Assemblea delle Nazioni Unite dichiarò il genocidio “crimine di 
diritto internazionale, contrario allo spirito e ai fini delle Nazioni Unite e condannato 
dal mondo civile” e nel 1948 approvò la Convenzione per la prevenzione e la repres-
sione del crimine di genocidio. 
Oggi Srebrenica, con popolazione a maggioranza musulmana, si trova in quella parte 
del territorio bosniaco che gli accordi di Dayton assegnarono alla Republika Srpska, Gruppo  Italia 260
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a maggioranza serba. La guerra è finita ma restano le tensioni, non tutti i corpi delle 
vittime sono stati recuperati e si diffonde una narrazione negazionista. Nel 1995 il 
mondo sembrò voltarsi dall’altra parte e la popolazione musulmana di Srebrenica 
rimase sola. 
Oggi abbiamo il dovere di ricordare questi crimini di cui tante persone pagano ancora 
le conseguenze e mentre sono in corso altri genocidi. Srebrenica deve insegnarci che 
gli strumenti per prevenire e punire i genocidi ci sono, il diritto internazionale esiste, 
occorre la volontà politica per renderlo operante. In questo momento le istituzioni in-
ternazionali, compresa la Corte penale, appaiono deboli e vengono attaccate, sembra 
prevalere il regno della forza ma il diritto internazionale è lo strumento che l’umanità 
è riuscita faticosamente a produrre nell’intento di evitare la guerra, assicurare la pace 
e il rispetto dei diritti umani universali. Va quindi difeso!
La grande mobilitazione per Gaza, le persone che non hanno esitato a mettere a re-
pentaglio la loro incolumità per portare aiuto dimostrano che oggi esiste un’opinione 
pubblica informata e sensibile. Dobbiamo essere consapevoli che tutti noi abbiamo 
un potere, possiamo fare pressione sui decisori, sui governi e pretendere il rispetto del 
diritto internazionale e del diritto dei diritti umani. L’umanità deve vincere.


